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        Dall’oscurità emerge il cavaliere che lei meno si aspetta.

      

        

      
        Lui è il sergente del Dark Knights MC. Fa rispettare le regole e si sporca le mani.

        Lei è la figlia di un motociclista. Proprietà di un altro MC.

        Lei è giovane. Lui non lo è.

        Lui ha vissuto una vita. Lei ha appena iniziato a trovare la sua strada.

        Lei è una pessima idea.

        Davvero pessima.

        Che potrebbe trasformare facilmente degli alleati in nemici.

        Una guerra è finita; lui non è pronto a iniziarne un’altra.

        Ma la tentazione potrebbe rivelarsi irresistibile.

      

      

      
        
        Nota: questo libro si svolge circa 7-8 anni dopo l'ultimo libro di Dirty Angels MC (libro 10, il libro del Crow).
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      Con uno scatto del polso, Magnum mandò giù il resto del suo whisky, poi sbatté il bicchiere sul tavolo logoro e graffiato di fronte a lui, posò gli stivali sul pavimento e si sedette sulla sua sedia, incrociando le braccia al petto.

      Tutto questo mentre fissava la giovane bionda dall’altra parte del suo bar. Proprio così, il suo cazzo di bar.

      Sapeva che lei non era in esplorazione.

      Sapeva che non stava raccogliendo informazioni.

      Perché lei si fosse presentata al Dirty Dick’s, il bar del suo club, Magnum non ne aveva la minima idea.

      Non sapeva perché si fosse seduta e si fosse messa a proprio agio nel ritrovo del Dark Knights MC.

      Sebbene avesse bisogno di scoprirlo, non aveva fretta di capire quale fosse lo scopo della bionda. No, cazzo, avrebbe aspettato un po’ e visto come si evolvevano le cose.

      I suoi fratelli di club la stavano tenendo d’occhio, ma nessuno era stato così stupido da avvicinarsi. Finora.

      Perché? Perché tutti sapevano chi era. E, come Magnum, non avevano idea del perché fosse lì.

      Ma a inquietarli tutti era la consapevolezza di chi era il padre di lei. Un membro di un MC alleato, i Dirty Angels.

      La bionda era giovane quando Magnum l’aveva incontrata per la prima volta e adesso, anche se erano passati dieci anni, era ancora troppo giovane.

      Un buon motivo per evitarla era che suo padre era membro di un altro MC.

      Aggiungete il fatto che non era cresciuta in quel quartiere. Cazzo no: era cresciuta in un quartiere ricco, frequentando scuole private. Frequentando un buon college.

      Il problema era che lei era il tipo di Magnum. Gambe lunghe, capelli lunghi e biondi, occhi verdi e pelle chiara. Per non parlare delle curve, difficili da ignorare, nei punti giusti. Così, negli ultimi anni, Magnum non aveva potuto fare a meno di osservarla. Una volta che lei era diventata maggiorenne, ovviamente.

      Perché lui non scopava, e nemmeno guardava negli occhi, le lolite. Non l’aveva mai fatto e non lo avrebbe fatto mai.

      Non era la giovinezza di lei ad attirarlo, comunque. Una volta che era maturata e si era riempita, erano state quelle curve, la sicurezza che lei emanava e quegli occhi verdi che catturavano l’anima e che lei gli puntava addosso.

      Ma anche allora, Magnum l’aveva solo osservata. Alle poker run1, alle feste del DAMC, alle raccolte di giocattoli per i bambini poveri, alle raccolte di fondi di Ellie Walker per la Fondazione Walker, che aiutava i mutilati bisognosi.

      L’aveva vista in occasioni di ogni genere.

      Ma aveva mantenuto le distanze. Perlopiù.

      E per una buona ragione.

      Ma perché lei aveva attirato la sua attenzione?

      Magnum non ne aveva la più pallida idea. Perché loro due non avrebbero potuto essere più agli antipodi.

      Lei ancora troppo giovane? Cazzo, sì.

      Lui la voleva comunque? Cazzo, sì.

      Era una cosa intelligente? Cazzo, no.

      Ma il suo innegabile interesse per Caitlin era irrealizzabile.

      A meno di non voler scatenare una guerra.

      Da quasi un decennio, la situazione si era stabilizzata e gli Knights avevano stretto alleanze solide. Non solo con gli Angels, ma anche con il Blood Fury MC su al nord.

      Messi assieme, i tre club dominavano la metà occidentale della Pennsylvania. Al momento, quindi, la vita era facile.

      Non sarebbe rimasta tale se Cait avesse preso l’abitudine di presentarsi da sola al Dirty Dick’s.

      Dawg era protettivo nei confronti delle sue figlie, che avessero cinque o venticinque anni. Che le avesse riconosciute alla nascita o a quasi quindici anni.

      Non si scopava con la figlia di un fratello, fosse questi del proprio MC o di un altro. Almeno non senza aver prima ottenuto il permesso.

      E se avvicinavi quel fratello per chiedergli il permesso, era meglio avere intenzioni dannatamente serie. Non si avvicinava un fratello solo per chiedergli di sbattersi sua figlia. Cazzo, no. Non se volevi mantenere non solo la gola intatta, ma anche le palle al loro posto.

      Di conseguenza, Magnum si chiese perché cazzo Cait fosse entrata nel suo bar e si fosse seduta a uno dei suoi tavoli.

      Aspettò di vedere se qualcuno dei suoi fratelli avrebbe osato avvicinarsi, nel caso in cui lei fosse lì per incontrare uno di loro.

      La cosa più assurda era che la donna non aveva nemmeno guardato i presenti. Neanche una volta. Era entrata, si era seduta a un tavolo vuoto e, dopo che una delle ragazze di Magnum aveva preso l’ordinazione ed era tornata con un drink, aveva bevuto un lungo sorso e poi aveva fissato il bicchiere con le sopracciglia aggrottate.

      Il che non prometteva bene. Soprattutto con una persona estroversa e schietta come Cait.

      Magnum alzò la mano e fece cenno a Nina di avvicinarsi.

      Nina si precipitò da lui, fece scorrere le lunghe unghie appuntite sulla pelle della sua nuca e chiese: “Di cosa hai bisogno, papi?”

      Porco cazzo, Nina stava cercando di farselo dare da lui da mesi. Non l’avrebbe ottenuto chiamandolo papi. Decisamente no. Nina non era il tipo di Magnum. Non gli piacevano le donne con i capelli scuri, gli occhi scuri e la pelle scura.

      Col cazzo.

      Magnum aveva gusti diversi.

      Il suo sguardo scivolò di nuovo su Caitlin, che aveva ormai quasi finito il suo drink.

      Accennò con il mento alla bionda. “Cosa ci fa qui?”

      Nina sollevò una spalla sottile. “Non l’ho chiesto. Avrei dovuto?” Le sue unghie simili ad artigli scavarono più a fondo nella nuca di Magnum.

      Di solito quella roba glielo farebbe venire duro. Ma non da Nina.

      “Sì, portale un altro drink e indaga.”

      “Vuoi che le dica di andarsene?”

      “Ho detto questo, cazzo?”

      Nina fece una smorfia. “No. Ma qualsiasi cosa ti serva, papi–”

      “Ti ho detto cosa mi serve, cazzo. Quando le porti un altro drink, di’ a Wick di portarmi un altro shot.”

      “Te lo porto.”

      Mentre lei si allontanava, Magnum allungò la mano e le afferrò il polso, facendola fermare. “Il problema con te, Nina, è che non ascolti manco per il cazzo. Ti ho detto cosa fare. Ora fallo.”

      Le narici di Nina si dilatarono e la sua mascella si strinse, ma non quanto quella di Magnum. Poi, un secondo dopo, lei annuì e, meno male, cazzo, tenne la bocca chiusa.

      Magnum la lasciò andare e lei si allontanò di corsa. La osservò abbastanza a lungo da assicurarsi che stesse facendo ciò che le era stato detto, poi la sua attenzione tornò su Cait.

      Con lo sguardo ancora rivolto al bicchiere, la donna non si accorse che due dei fratelli di Magnum si stavano avvicinando. Come due fottute pantere che seguivano una cerva fino all’abbeveratoio.

      Magnum incrociò lo sguardo di Cue e inarcò un sopracciglio. Cue diede una manata al braccio di Cisco ed entrambi indietreggiarono rapidamente.

      Una mossa intelligente da parte di entrambi.

      Nessuno del suo club l’avrebbe toccata. Nessun cazzo di nessuno.

      Nemmeno lui.

      Nina si avvicinò di nuovo al tavolo della ragazza e vi posò un altro drink. Si attardò per un po’, cercando di fare conversazione con Cait.

      Pochi secondi dopo, Nina contrasse e appiattì le labbra prima di prendere il bicchiere vuoto dal tavolo e tornare al bar.

      Un minuto più tardi era accanto a Magnum e gli metteva davanti altri due shot.

      Magnum ne buttò giù uno, poi aspettò. Ovvio come la merda, Nina rimase lì. Era una bella donna, ma lui avrebbe potuto giurare che le mancasse qualcosa al piano di sopra. Un altro motivo per cui non gli piaceva. Poteva anche non essere molto istruito, ma gli piacevano le donne con più di due cellule cerebrali.

      “Cristo, cazzo,” mormorò infine, scuotendo la testa.

      Nina alzò le mani e sbuffò. “Non ne ho la più pallida idea, papi. Non ha voluto dirmi altro che ‘grazie.’”

      Cristo.

      “Forse sta aspettando qualcuno.”

      Forse.

      “Magari ha un appuntamento.”

      Magnum alzò gli occhi a incrociare lo sguardo della cameriera. “Quando cazzo hai mai visto qualcuno venire qui per un cazzo di appuntamento?”

      Nina scrollò le spalle. “Non lo so. Non ci faccio molto caso.”

      “Perdipiù una ragazza bianca in un bar di motociclisti neri?”

      Nina strinse le labbra e si strofinò la nuca. “Ci sono un sacco di ragazze bianche qui dentro. Con alcuni dei fratelli.”

      “Lei è con un cazzo fratello?” gridò quasi Magnum.

      “Non ancora.”

      Le sue dita si chiusero a pugno e lui le fissò, cercando di non perdere la testa. “Vai. Torna indietro, cazzo, e portala qui.”

      “Ma…”

      “Adesso, Nina.”

      Nina sbuffò di nuovo e tornò al tavolo di Cait.

      Nina le disse qualcosa e Cait alzò la testa, rispose, poi torse il collo verso di lui. Nina accennò con il mento a Magnum e la bionda si alzò e, senza nessuno ad accompagnarla, si avviò nella sua direzione.

      Se la prese comoda; tutti gli occhi del bar erano puntati su di lei, cosa che infastidì Magnum più del dovuto.

      Visto che la ragazza se la prendeva comoda, lo fece anche lui, passandole lo sguardo addosso da capo a piedi.

      Sì, quella quattordicenne quasi quindicenne che Dawg aveva scoperto essere sua e che aveva riconosciuto non era più una ragazzina bionda, magra e minuta. Si era diplomata al cazzo di liceo, si era laureata all’università e stava iniziando a farsi strada nel mondo. E lungo il percorso si era trasformata in una donna, nel carattere e nel resto.

      Non aveva senso che fosse da Dirty Dick’s. Assolutamente no. Ma Magnum era sul punto di approfondire.

      “Ehi, Mag,” disse dolcemente lei, con un sorriso appena accennato che era come un pugno nello stomaco.

      Guai, nient’altro che guai, ricordò a se stesso. “Siediti, cazzo.”

      Quell’accenno di sorriso si rovesciò mentre lei posava il suo drink sul tavolo sfregiato e graffiato – il suo fottuto tavolo – e tirava fuori la sedia di fronte a lui.

      Magnum aspettò che lei si sistemasse le ossa. Quando lei aprì la bocca, lui alzò una mano per fermarla.

      Scosse la testa, poi incrociò lo sguardo della donna per assicurarsi che stesse ascoltando. “È l’ora della favola. Molto tempo fa, una rossa molto sexy fece una cosa stupida: entrò in questo cazzo di bar. All’epoca non sapeva di essere proprietà del DAMC. La sua non fu una mossa intelligente e fece incazzare il suo uomo. Quell’uomo, conosciuto come Jag, la trascinò fuori di qui. Ivy era venuta a cercare informazioni. Per vedere se volevamo fregarci una fetta di territorio. Non era così, ma la faccenda avrebbe comunque potuto causare un casino di problemi tra il club di tuo padre e il mio. Per fortuna non è successo, perché eravamo impegnati a trattare con un gruppo di stronzi chiamati Shadow Warriors. Avevamo un nemico e un obiettivo comune. Ora non più. È meglio che le cose rimangano così, Cait. Se ti fai vedere qui, soprattutto se ti fai notare come fai tu… Bionda, con gli occhi verdi, con tette e culo da urlo…” Magnum prese fiato e scosse di nuovo la testa. “La storia insegna che le guerre sono scoppiate per molto meno.”

      Lei aprì di nuovo la bocca e lui la interruppe, facendole stringere gli occhi e assottigliare le labbra, ma a lui non fregava un cazzo.

      “Mi piace la pace in questo momento. Tutto quello che devo fare è proteggere i miei fratelli da loro stessi, non da un nemico. Se ti presenti qui, cazzo, c’è il rischio che diventiamo nemici. Se ti metti con uno dei miei fratelli, inizierai una guerra. A tuo padre non piacerà che tu sia qui. Sono sicuro che si aspetterebbe che io stroncassi qualsiasi cosa tu faccia con uno dei miei fratelli.”

      Questa volta la voce di Cait non era così dolce quando annunciò: “Non sono qui per nessuno dei tuoi fratelli.”

      Magnum si sporse in avanti, continuando a tenere i loro sguardi fissi l’uno nell’altro. “Allora perché cazzo sei qui?”

      “Per te.”

      Magnum aggrottò la fronte. Stronzate. “Perché non ti sei avvicinata subito? Perché ti sei seduta lì se sei qui per me?”

      Un dito lungo e sottile con un’unghia dipinta di rosa chiaro lo distrasse mentre tracciava la parola “CAVALIERATO” incisa in maniera irregolare sul suo tavolo dal coltello di qualcuno. “Stavo raccogliendo le idee… e…” Il respiro le uscì sibilando dolcemente di bocca.

      Magnum alzò di nuovo lo sguardo sugli occhi verdi di lei, il cui colore gli ricordava quello di una pietra preziosa. “E cosa?”

      “E il coraggio.”

      Magnum ritrasse di scatto la testa. “Nessuno è più coraggioso di te, Caitie.”

      Cazzo. Non voleva chiamarla così. Era stato solo un fottuto lapsus. Proprio come quello che era successo al matrimonio di Diesel. Un maledetto lapsus.

      Se lei era lì per quello… Se voleva dell’altro…

      Qualunque cosa fosse, qualunque fosse il motivo per cui lei era lì, Magnum doveva chiudere la faccenda. E farlo subito, cazzo. “Ho già vissuto metà della mia vita. Tu sei solo all’inizio. Non hai bisogno dei problemi che porta un uomo come me. Hai tutta la vita davanti. Quello che abbiamo fatto al matrimonio di D è stato un errore. Te l’ho detto. Pensavo che avessi capito.”

      “Non sono qui per quello.”

      Sì, era passato più di un anno, ma lui non l’aveva ancora dimenticato. Non si era ancora liberato del ricordo di quanto era dolce il sapore di lei sulla sua lingua. Era stata l’unica volta in cui aveva fatto qualcosa di più che guardarla.

      Aveva fatto qualcosa che non avrebbe dovuto fare. Ed era stato fortunato a non essere stato scoperto. Una volta resosi conto di quanto era stato coglione, si era allontanato da lei ed era rimasto lontano.

      Non aveva bisogno di quella tentazione.

      Ma eccola lì.

      La donna storse le labbra. “Voglio dire, sei sexy e tutto il resto. Ma non sei irresistibile.”

      Lui aggrottò le sopracciglia, strinse le labbra e si sedette di nuovo sulla sedia. “Sono piuttosto irresistibile, cazzo.”

      “Mmm.” Lei inclinò la testa e diede mostra di studiarlo. “Su questo la giuria non si pronuncia. Diciamo che sei irritabile.”

      Magnum si slanciò in avanti, sbatté i palmi sul tavolo e ringhiò: “Non…” Aprì le narici e inspirò profondamente. Lei lo stava prendendo in giro. Porco cazzo. “Donna, sputa il rospo o vattene dal mio bar.”

      Lei si guardò attorno. “È il tuo bar, Magnum, o quello degli Knights?”

      “Quello degli Knights, il che significa che è mio. Parla, Cait.”

      La fiamma negli occhi della donna si spense improvvisamente.

      Per quanto lui non volesse vederla al Dirty Dick’s, non gli piaceva nemmeno vedere quella luce oscurarsi.

      Il petto di Magnum si strinse mentre lei si dondolava sulla sedia e chiudeva gli occhi, con le unghie che ora scavavano nervosamente le lettere intagliate e producevano piccoli trucioli. Se non si fosse fermata, si sarebbe strappata le unghie, che già non erano molto lunghe.

      Stava succedendo qualcosa e a lui non piaceva. Non gli piaceva neanche un po’, cazzo. “Cait!” sbraitò, perché non avrebbe sopportato che lei esitasse ancora a lungo.

      Gli occhi di Cait si aprirono lentamente: sembravano turbati. Questo non aiutò affatto la maledetta pressione sanguigna in aumento di Magnum.

      “Ho bisogno del tuo aiuto.”

      Quelle cinque parole gli strinsero il cuore, poi cominciarono a battere come una grancassa nelle sue orecchie. Perché cazzo Cait era venuta da lui? Che cazzo stava succedendo?

      Mantieni la calma, fratello. Tieni duro, cazzo. “Non hai bisogno del mio cazzo di aiuto, Cait. Hai un intero club alle spalle. E non è il mio. Come ho detto, non mi serve una cazzo di guerra.”

      Porca miseria. Non gli serviva nulla che causasse tensioni tra Knights e Angels. Col cazzo.

      “Non posso rivolgermi a nessuno del club per questo. Creerebbe più… confusione di quanta non ce ne sia già.”

      Porca miseria. “Vai dagli Shadows.”

      “Lavorano per Diesel, che non terrebbe nascosto un cazzo a papà.”

      Porca miseria. “Vai dai porci.”

      Lei sospirò. “Axel. Lui lo dirà a Bella e Bella lo dirà a D o a Dawg.”

      Ma porco cazzo. Era probabile che Cait avesse ragione: Axelstronzo sarebbe corso da sua moglie come il porco frustato che era. “Già: sei fottuta, a chiunque tu ti rivolga.”

      “Tranne che a te.”

      Anche quello era discutibile. Perché non c’era niente che lui volesse fare di più che martellarla come un chiodo nel muro.

      Mandò giù l’ultimo bicchierino e sbatté la mano sul tavolo, facendo saltellare i bicchierini vuoti e traboccare il Coca e Jack di lei, o qualunque cosa Cait stesse bevendo o fingendo di bere. “Nina!” sbraitò, sollevando due dita. “Subito!”

      Neanche un minuto dopo, Nina si precipitò con altri due bicchierini e li fece scivolare entrambi davanti a lui. La donna guardò accigliata Cait, che le rispose con un’alzata di spalle, e poi si allontanò di corsa.

      Nina era quantomeno abbastanza furba da sapere che doveva stare alla larga da Magnum quando lui non era di buonumore. E in quel momento, lui era tutt’altro che di buonumore.

      Mandò giù uno shot doppio, poi il successivo, e aspettò che il calore gli arrivasse all’intestino e che il suo cuore smettesse di battere come un pazzo. Ma il risultato finì per essere più che altro un bruciore da voltastomaco. “Finora non mi hai detto un cazzo. E non sono sicuro di voler sapere qualcosa che non puoi dire a nessuno del tuo club. Tu appartieni a loro, Caitie. Sei proprietà degli Angels. Io non posso interferire.”

      “Non sono di proprietà del club.”

      Le guance di lei erano arrossate e i suoi occhi brillavano di luce dura. Si stava incazzando. Bene. Perché anche lui era incazzato.

      “Tesoro, sei diventata proprietà della DAMC nel momento in cui il girino di tuo padre ha beccato l’uovo di tua madre.”

      Cazzo, sì, si stava incazzando.

      “Non ho conosciuto mio padre fino a quasi quindici anni!” gridò lei.

      “Fottesega.”

      Cait si alzò in piedi. “Bene! Se non vuoi aiutarmi, mi rivolgerò altrove.”

      Oh, adesso si stava comportando in modo strano. Ma vaffanculo.

      Magnum allungò la mano, le afferrò il polso e la trascinò di nuovo sulla sedia. “Siediti e sputa il rospo, Cait. Almeno dimmi cosa cazzo sta succedendo che ti ha fatto andare fuori di testa.”

      “Devi promettere di non dirlo a nessuno.”

      Per poco lui non sgranò gli occhi. E ce ne voleva perché lo facesse. “Non prometto un cazzo.”

      “Allora vaffanculo.” Lei cercò di alzarsi di nuovo, ma lui le teneva ancora il polso. Quello sfogo lo spinse a stringere la presa per trattenerla sulla sedia.

      “Donna, tu entri in questo cazzo di bar, cerchi di coinvolgermi nella merda e ora ti metti a fare i capricci con me? Questa roba non funziona, qui.”

      Quando lei chiuse gli occhi e il suo polso tremò tra le dita di Magnum, lui capì in quel fottuto istante che non l’avrebbe lasciata andare via senza sapere cosa cazzo stava succedendo. Anche se non poteva aiutarla, voleva saperlo.

      Aveva bisogno di saperlo. Perché ora i suoi pensieri stavano girando all’impazzata e c’era un incendio nel suo stomaco.

      “Cait, mi stai uccidendo.” Aveva fatto del suo meglio per addolcire il tono, anche se era pronto a dare di matto. “Cait!” sbraitò così forte che lei sobbalzò e aprì gli occhi.

      Cosa c’era di così grave che Cait aveva paura a dirlo?

      Cos’era successo alla sua incrollabile sicurezza? Cosa cazzo era successo a lei?

      Magnum si alzò dalla sedia, senza lasciarle il polso. Non voleva rischiare che lei scappasse da quel bar lasciandolo all’oscuro. Perché non avrebbe potuto inseguirla se l’avesse fatto. Soprattutto se fosse tornata nel territorio degli Angels e a casa di Dawg, nel complesso del DAMC.

      Quella cosa aveva sollevato troppe bandiere rosse. E lui odiava il rosso.

      No, Magnum voleva andare a fondo e lo avrebbe fatto in quel preciso istante.
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      Il cuore di Cait divenne un battito assordante nelle sue orecchie quando Magnum la tirò fuori dalla sedia e cominciò a trascinarla via dall’angolo posteriore dove “governava” il ritrovo degli Knights con un pugno carnoso. L’uomo sbatté il palmo della mano contro la porta a battente che dava sul retro del bar, tanto che se ci fosse stato qualcuno dall’altra parte sarebbe stato messo al tappeto. Proseguì attraverso la cucina, dove molte teste si alzarono, gli occhi si spalancarono e le bocche si aprirono.

      Cait capiva la loro reazione. La stava provando a sua volta.

      Non aveva idea di dove l’uomo la stesse portando, ma questi era determinatissimo. Le sue gambe lunghe e robuste lo spingevano come una locomotiva fuori controllo oltre il personale della cucina, mentre la trascinava con sé, e lei cercava di tenere il passo.

      Cait aveva le gambe lunghe per una donna, ma non quanto quelle di Magnum. Inoltre, non aiutava che indossasse degli stivaletti col tacco insieme ai jeans. Non erano alti come i tacchi a spillo, ma avevano un tacco sufficiente per farla inciampare un paio di volte se Magnum non fosse stato un cavallo da tiro belga che trainava un carretto carico.

      Lei era il carretto.

      Si stupì che l’uomo non se la fosse semplicemente buttata in spalla per arrivare più in fretta a destinazione. Tuttavia, per essere un omone grande e grosso, Magnum si muoveva piuttosto velocemente.

      All’improvviso arrivarono davanti a una porta posteriore con un maniglione antipatico, che lui aprì con uno spintone; poi si ritrovarono fuori, nel buio della notte di metà settembre.

      Magnum non esitò e non si fermò: continuò ad andare avanti.

      “Ehi,” disse lei, un po’ preoccupata man mano che si allontanavano dal retro del Dirty Dick’s.

      Si fidava di lui? Sì, certo. Ma l’uomo la stava spaventando comunque.

      “Ehi!” provò di nuovo, questa volta più forte.

      Niente. Magnum aveva una missione e la stava compiendo.

      E lei si rese conto che lui si stava dirigendo verso quello che sembrava un garage dietro il bar. Era la chiesa degli Knights? Era lì che si riunivano i membri?

      Dopo essersi fermato davanti a una porta di metallo massiccio, l’uomo tirò fuori dalla tasca anteriore un mazzo di chiavi, ne inserì una nel catenaccio e la girò. Cait si stupì quando la chiave non si spezzò in due.

      “Mi stai rapendo?” chiese a mezza voce mentre lui apriva la porta e la spingeva dentro. “Magnum!” esclamò quando lui non rispose.

      Lui sbatté la porta dietro di loro e lei sentì il rumore della serratura prima che le luci si accendessero, accecandola per un secondo.

      Cait sbatté le palpebre.

      Qualunque cosa fosse quel posto, non era quello che si aspettava.

      Si poteva dire che l’interno non corrispondesse all’esterno. Neanche lontanamente.

      A una prima occhiata, qualcuno avrebbe potuto pensare che si trattasse di un semplice edificio in cui erano conservati i veicoli o la roba di qualcuno, ma si trattava di tutt’altro.

      Finalmente, Magnum le lasciò il polso e la oltrepassò per inoltrarsi…

      Nella sua casa? Nel suo appartamento?

      L’interno aveva una pianta totalmente aperta, simile a quella di un loft, in cui il livello inferiore era costituito dallo spazio abitativo principale, con delle scale lungo una parete che portavano a un soppalco aperto. Da sotto, Cait riusciva a malapena a scorgere il bordo di un grande letto e un paio di cassettiere, ma non riusciva a vedere altro.

      “È,” sussurrò lei, “inaspettato.”

      “Anche il fatto che ti sei presentata al mio bar è inaspettato.” L’uomo puntò un grosso dito verso un divano componibile in pelle marrone scuro di alta qualità e abbaiò: “Siediti.”

      Cait girò su se stessa e si godette il tutto. Era davvero molto bello. Come se Magnum avesse ingaggiato un designer d’interni e gli avesse dato carta bianca.

      “Brooke o Kelsea?” Erano le uniche due designer che lei conosceva e avrebbe avuto senso che Magnum si fosse rivolto a loro, visto che erano due persone a cui Magnum poteva dare fiducioso accesso al suo ambito personale e privato.

      L’uomo si limitò a grugnire mentre si spostava nella bella cucina moderna e aperta, apriva di scatto lo sportello del frigorifero in acciaio inossidabile e tirava fuori una birra.

      Non le chiese se ne voleva una, no. Dopo aver tracannato l’intera birra, sbatté la bottiglia vuota sul bancone, poi ne prese una seconda, stappandola prima di puntare lo sguardo e spostarsi di nuovo dove lei era seduta.

      Sulla sedia che scottava.

      L’uomo bevve un lungo sorso della seconda birra e le offrì la bottiglia, ma lei scosse la testa.

      Aveva già lo stomaco in subbuglio. La birra non l’avrebbe aiutata. Diavolo, il primo Jack e Coca che aveva bevuto da Dirty Dick’s non le aveva nemmeno alleggerito i nervi, ed era forte.

      Esalò il fiato.

      “Parla,” sbraitò l’uomo mentre torreggiava sopra di lei. “Di’ tutta la roba che hai bisogno di dire. Non importa quanto sia brutta. Nessuno sentirà qui dentro.”

      Cait stava seriamente riconsiderando l’idea di chiedergli aiuto. Ma si era scervellata per capire dove potesse andare, di chi potesse fidarsi, per aiutarla a risolvere il suo problema.

      Quando aveva detto che non poteva rivolgersi a nessuno del DAMC, non aveva mentito. La situazione era delicata e imbarazzante e suo padre, il gendarme del club – Diesel – o la squadra di ex-operativi delle forze speciali di Diesel – gli Shadows – avrebbero preso la situazione e, invece di gestirla in modo fluido ed efficiente, avrebbero fatto una strage.

      Ma Magnum, pur essendo il suo club un alleato degli Angels, non era legato a loro. Non aveva alcun obbligo di riferire a loro. O di rivelare ciò che lei stava per dirgli.

      Almeno così sperava lei.

      Sì, Cait aveva paura di causare problemi fra i club, ma finché nessuno di loro due ne avesse fatto parola con nessuno, se avessero tenuto tutto per loro, nessuno lo avrebbe mai saputo.

      Nessun danno, nessun fallo, giusto?

      Danno sufficiente e un discreto fallo erano già accaduti. Ora bisognava limitare le conseguenze.

      Cait sollevò lo sguardo verso l’unica persona che poteva essere in grado di gestire la situazione. “Hai intenzione di starmi addosso?”

      “Sì.”

      Le sue labbra si appiattirono. “Puoi evitare?”

      “Cait.”

      “Cosa?”

      “Giuro che fra cinque secondi perdo la brocca.”

      Lei chiuse gli occhi, intrecciò le dita in grembo e sussurrò: “Okay.” Tenne gli occhi chiusi mentre iniziava a raccontare, sperando di non pentirsene. “Penso che tu sappia che il mio patrigno mi ha procurato il lavoro…”

      Il forte grugnito di Magnum le disse esattamente cosa provava per Paul. Non che i due uomini si fossero mai incontrati prima e molto probabilmente non lo avrebbero mai fatto, dato che frequentavano ambienti completamente diversi.

      Le sfuggì quasi una risatina nervosa mentre immaginava Magnum e il suo ricco patrigno seduti insieme, a bere una birra e a sparare cazzate.

      I due uomini non avrebbero potuto essere più diversi.

      Tuttavia, Cait era sicura che Magnum sapesse di lui e di tutta la situazione tra sua madre, il suo patrigno – che per quasi quindici anni le avevano detto essere suo padre– e il suo padre biologico, Dawg.

      Cait si scrollò di dosso quei pensieri e proseguì, aprendo gli occhi e dirigendo lo sguardo verso l’uomo enorme che torreggiava su di lei e che era profondamente accigliato.

      Aveva baciato quelle labbra ampie e potenti una volta… Circa un anno prima…

      Si diede un nuovo scossone mentale. Non era lì per quello. “Dunque…”

      “Donna!” sbraitò Magnum, così forte che lei avrebbe giurato che le finestre avessero tremato.

      Cait prese fiato, si fece forza e continuò: “Comunque, la Gallo Marketing Agency è una delle migliori agenzie di marketing della costa orientale. È piccola ma potente, è affiatata e Henry Gallo, che preferisce essere chiamato Hank–”

      Magnum ringhiò.

      Lei lo ignorò perché, per capire la situazione, doveva conoscere i retroscena. “Hank assume solo i migliori e i più brillanti per proteggere la reputazione dell’agenzia e per acquisire e mantenere clienti importanti. Ha molta influenza nel settore.”

      “E a me che mi frega?”

      “Vuoi che ti racconti o no?” chiese a denti stretti Cait. Si sentiva già come un filo teso che stava per spezzarsi. Non c’era bisogno di peggiorare la situazione.

      “Di questo passo, morirò di vecchiaia prima che tu abbia finito, cazzo.”

      “Vuoi sapere perché non posso andare da nessun’altra parte e io te lo dirò. Lasciami…”

      “Parla,” sbraitò Magnum.

      Cait avrebbe dovuto mandare tutto al diavolo e andarsene. Trovare un’altra strada. Come ogni motociclista testardo, era impossibile avere a che fare con lui. Cait lo aveva scoperto fin troppo bene negli ultimi dieci anni di frequentazione.

      “Cait!”

      Lei trasse un nuovo respiro profondo prima di fare proprio quello. “A Hank piace pensare ai suoi dipendenti come a una famiglia. Un gruppo affiatato. E per la maggior parte è così.”

      “Cait, porca troia,” gemette l’uomo, passandosi una manona sulla testa calva e sul viso ben rasato.

      “Dammi una possibilità!” scattò. “Cristo, Magnum, smettila di fare lo stronzo. O vuoi ascoltarmi o vuoi che me ne vada. Quale delle due?”

      Le sopracciglia nere dell’uomo si inarcarono. “Parla.”

      Lei trasse un lungo respiro dal naso. “Comunque, è difficile entrare in quel posto, ma è un’ottima agenzia per lanciare la propria carriera, se riesci a mettere un piede nella porta. Paul ha riscosso un favore presso Hank per farmi assumere dopo la laurea all’Università di P. Senza di lui non avrei avuto nemmeno una possibilità. Neanche lontanamente. Ma mi è stato offerto un posto di lavoro come specialista dei social media. Era un’occasione d’oro per dimostrare quanto valgo e fare carriera, per essere promossa a manager e persino per conseguire un master con le tasse universitarie pagate dalla ditta. Fidati: è una gallina dalle uova d’oro. E io amo il mio lavoro. Sto imparando molto, sto facendo esperienza, sto facendo conoscenze, sto costruendo il mio curriculum. Forse abbastanza per avviare una mia agenzia in futuro.”

      “Non ne sapevo niente di questa roba,” disse Magnum, a un volume più ragionevole e con un’irritazione molto meno evidente.

      Lei alzò il viso verso di lui. “Certo che no. Noi non parliamo. E quella volta–”

      Lui la interruppe. “Non voglio più sentir parlare di quella stronzata. Continua, visto che i miei capelli stanno diventando bianchi più velocemente di quanto tu parli.”

      Dato che Magnum non aveva capelli, quella doveva essere una battuta. Una specie.

      Ma in quel momento, Cait aveva più voglia di vomitare che di ridere. Più retroscena gli raccontava, più a lungo avrebbe potuto posticipare la rivelazione del problema che le impediva di dormire.

      “Ho bisogno che tu capisca quanto è importante questo lavoro per me, quanto è importante per il mio futuro. È per questo che mi sono laureata, è per questo che ho lavorato, quindi non posso semplicemente andarmene. No,” disse con fermezza e scosse la testa, “mi rifiuto di andarmene. E mi rifiuto anche di lasciare che qualcuno mi costringa a scappare.”

      Colse il dilatarsi delle ampie narici di Magnum e gli occhi marrone scuro di lui che si facevano di nuovo acuti e intensi. Quell’uomo era bello, soprattutto quando ti donava uno dei suoi rari sorrisi, ma faceva anche una gran paura. Era come un clone di Diesel, il sergente dei Dirty Angels. Era quasi altrettanto grosso e altrettanto spaventoso quando era incazzato, ma con una carnagione molto più scura.

      Se uno di quegli uomini se la prendeva con qualcuno, quello si cagava addosso. O almeno gli si strizzava il culo. I loro pugni erano come mazze, la loro pazienza era poca e la loro forza sfrenata poteva essere letale.

      Entrambi erano anche molto più intelligenti di quanto la maggior parte delle persone si rendesse conto. Il loro aspetto, il modo di parlare e il fatto che erano motociclisti traevano in inganno riguardo alla loro intelligenza. Non era necessariamente gente che aveva studiato, ma ci sapevano fare comunque.

      Ma lei se ne rendeva conto. Era un’altra delle ragioni per cui era stata attratta da Magnum negli ultimi anni, anche se assecondare quell’attrazione non era furbo, considerato chi erano entrambi.

      Lei lo sapeva. Lui lo sapeva. Ed era il motivo per cui quell’unico momento che avevano avuto, quel lapsus, era stato archiviato come un gigantesco errore.

      Ma Cait non avrebbe mai dimenticato quel momento, quel lasso di tempo, in cui entrambi avevano dimenticato chi erano, cosa erano e dove si trovavano. Una porta sbattuta in lontananza nella sede del DAMC li aveva riportati alla realtà in modo rapido e brusco.

      “Il mio capo non sa chi è il mio vero padre. Qual è la mia famiglia allargata. Hank e gli altri conoscono solo mia madre e il mio patrigno. Credono che Paul sia il mio padre biologico, non Dawg. E, naturalmente, mamma e Paul non dicono alla gente il contrario.”

      Magnum emise un rumore acuto in fondo alla gola. “La cosa ti imbarazza?”

      “Paul e mia madre si sentono in imbarazzo, ma io? No, non mi sento in imbarazzo.” Le sue sopracciglia si inarcarono mentre cercava di capire come si sentiva. “Più che altro, ho paura di venire giudicata, o che mio padre, Emma, le mie sorelle… che vengano tutti giudicati duramente per qualcosa che gli altri non capiscono bene. Uno stile di vita che non è facilmente accettato a causa di preconcetti, credo. Amo mio padre. Amo la mia famiglia. Ho imparato ad amare tutti i membri del club. La sorellanza, la fratellanza, tutti i ragazzi… Credo di volerli proteggere.”

      “No, non è così, Cait. Tu hai paura che il giudizio si ripercuota sul tuo lavoro e sul tuo futuro.”

      Cait aveva paura anche di quello. “Sono lì da meno di un anno, quindi sono sacrificabile. La maggior parte dei laureati in marketing ucciderebbe per la posizione che ricopro. Il mercato del lavoro in generale è difficile dopo la laurea, soprattutto per chi non ha esperienza.”

      “Tutte scuse.”

      “Scuse valide.”

      L’uomo si limitò a grugnire.

      “Adesso mi stai giudicando.”

      “Aspetto di sapere perché cazzo sei qui, Cait. Perché cazzo sei venuta a cercarmi per farti tirar fuori dai guai in cui ti sei cacciata.”

      “Ho bisogno che la cosa venga gestita con delicatezza, perché, se così non fosse, potrebbe rovinare la mia carriera. Potrei benissimo essere bandita dall’industria.”

      “Cazzo, Caitie, hai ucciso qualcuno?”

      Magari. “No. No, ma… ho commesso un grave errore. Mi sono messa in una situazione che non avrei dovuto. E ora mi perseguita.”

      “E devi uccidere quel fantasma.”

      “No, non uccidere. Se volessi questo, andrei da mio padre, da Diesel o da Mercy e il mio problema sarebbe risolto. Ho solo bisogno di eliminare il potere che quel fantasma ha su di me in questo momento. Almeno fino a quando non riuscirò a farmi un nome nel marketing o magari a trovare lavoro in un’altra agenzia.”

      “Il DAMC ha un sacco di aziende in cui lavorare. Non c’è bisogno che tu lavori lì.”

      Quella risposta non la sorprese. “Questo lavoro è quello che voglio fare, è la mia passione. Non mi accontenterò di qualcosa che non voglio perché sono…”

      A Dawg sarebbe piaciuto tantissimo che lei lavorasse all’interno del bozzolo di una delle aziende della DAMC. Sua madre? Lei si sarebbe infuriata e avrebbe pensato che Cait stesse sprecando la sua istruzione.

      “Anche se il club mi offrisse di avviare un’attività in proprio, non ho ancora la reputazione necessaria per avere successo. Inoltre, il club vorrebbe una percentuale, come fa con tutte le attività commerciali. Io non sono una proprietà del club e loro non dovrebbero avere una parte di quello che faccio.”

      “Tesoro, ti dico che sei proprietà del club. Puoi anche volerlo negare, ma il resto di noi lo sa. Magari non hai i colori incisi sulla pelle, ma sono impressi su di te. Puzzi di Dirty Angels.” Lei aprì la bocca, ma lui la fermò con un grosso palmo e un’inclinazione decisa della testa calva. “Fai retromarcia. Non ti accontenterai di fare qualcosa che non vuoi fare per quale motivo?”

      Una volta risposto, Cait non sarebbe più potuta tornare indietro. Magnum non avrebbe mollato la presa. Le unghie le si conficcarono nelle cosce e il suo ginocchio cominciò a rimbalzare, cosa che lui notò. Il cipiglio di Magnum divenne ancora più profondo e cupo.

      “Cristo,” mormorò.

      “Non mi lascerò costringere a cambiare il mio percorso professionale perché sono stata ricattata.” Non era nemmeno sicura che fosse davvero un ricatto.

      Il corpo massiccio di Magnum sobbalzò e lui sbraitò: “Per quale cazzo di motivo?” così forte da farla rabbrividire.

      Cait abbassò lo sguardo sul grembo e si passò una mano sulla fronte. La bile le risalì in gola. “C’è un video…”

      Non dovette guardare per vedere che Magnum era andato in tilt, perché lo sentì nell’aria, che sfrigolava intorno a loro due. Tutti i suoi nervi cominciarono a formicolare, e non in senso positivo.

      Non come quando si erano baciati. Quello le aveva mozzato il fiato. Questo le dava il voltastomaco.

      Finalmente alzò il viso e osò lanciargli un’occhiata di sottecchi.

      Quando lo fece, lui ripeté con un ringhio sommesso, ma dal suono minaccioso: “Hai fatto un video.”

      “Non io.”

      “Di cosa?” Quella domanda aveva un sottotono così letale che un brivido la attraversò.

      Merda. Merda. Merda.

      Non voleva dirglielo. Non a lui. Non voleva dirlo a nessuno. Ma non aveva scelta, perché le prove erano chiare e limpide. E lei non aveva idea di cosa ne avrebbe fatto quella persona.

      “Di cosa, Cait?” urlò ancora una volta l’uomo, a voce così alta da farle fischiare le orecchie. “È meglio che tu abbia commesso un qualche cazzo di crimine, come un omicidio, e non quello che penso io. È meglio che sia così, cazzo. Per dire… Cazzo.”

      Cait cercò di far scendere in nodo alla gola deglutendo, ma esso non andò da nessuna parte. Allungò la mano e afferrò la bottiglia che lui stringeva in una morsa mortale tra le dita. Dopo un breve tira e molla, Magnum mollò la presa e lei lasciò che la birra le scivolasse in gola, sperando che quel cuneo si allentasse.

      Non andò così.

      Ma almeno Magnum non aveva più la bottiglia in mano, il che riduceva la possibilità che la scaraventasse contro un muro per via di quello che stava per succedere. “Non lo sapevo.”

      Aveva parlato con voce così bassa che lui sbraitò: “Cosa?”

      Lei strinse i denti e si sforzò di incontrare lo sguardo rovente dell’uomo. “Non lo sapevo.” Il calore le salì in gola e sulle guance.

      Non era stata una buona idea rivolgersi a lui. Era stato un errore. Sarebbe andata altrettanto male che dicendolo a suo padre e avrebbe potuto trasformarsi in un disastro totale e completo. Per lei, per lui, per tutte le persone coinvolte.

      Lei fece per alzarsi, ma lui la fermò con un forte: “Non ti muovere, cazzo.”

      Cait si rimise a sedere. Magnum si frapponeva tra lei e la porta e non l’avrebbe lasciata andare via. Non ora che lei aveva lanciato quella notizia bomba.

      “Non sapevi che ti stessero riprendendo,” sondò l’uomo.

      “No. Non sapevo cosa fosse successo finché non l’ho visto.”

      “Che cazzo significa?”

      “Non ricordo nulla di quello che è accaduto quella notte,” sussurrò lei. Dio, era stupida, stupida, stupida.

      Magnum emise un verso che le fece spuntare immediatamente la pelle d’oca su ogni centimetro della pelle. Poiché Cait aveva gli occhi puntati sui suoi stivali, colse il momento esatto in cui l’uomo mosse un passo indietro e si voltò per darle le spalle.

      Lei sollevò lo sguardo per fissare la schiena assurdamente larga di lui e i colori che vi erano impressi. Lui si girò verso di lei, facendola trasalire. “Chi cazzo era? Lo ammazzo, cazzo.” Lei aprì la bocca, ma lui la interruppe. “Ho bisogno di un cazzo di nome. Quello stronzo morirà.”

      Il cuore le balzò nel petto. “No! È proprio per questo che sono venuta da te. Ho bisogno di aiuto, ma non è questo l’aiuto di cui ho bisogno.”

      Gli occhi di Magnum si spalancarono, poi si restrinsero in fretta. “Allora è meglio che cominci a spiegare, perché quel poco che mi hai appena detto, cazzo, significa una pallottola in mezzo agli occhi.”

      “Lui…”

      “Chi cazzo è?” sbraitò l’uomo, con il volto segnato dalla furia.

      “Lasciami… Mag, è difficile. Cazzo… Ti prego.”

      Con il corpo rigido, Magnum chiuse gli occhi e le dita delle sue mani si strinsero a pugno contro l’esterno delle cosce. Dopo qualche istante, aprì gli occhi e fissò lo sguardo su di lei. Lei vide che stava lottando per non dare di matto. Era la stessa paura che aveva avuto al pensiero di dirlo a uno degli Angels.

      “Va bene,” disse a forza. “Okay. Okay… Devo… solo… solo… Cazzo. Dillo e basta. Starò qui ad ascoltare. Ascolto e basta…” L’uomo non stava parlando con lei, ma con se stesso.

      Cait tolse le dita che si era nervosamente premuta sulla bocca. “Te lo dirò e continuerò a parlare, anche se mi interromperai. Perché lo dirò una volta e una sola. Non ce la faccio…” Trasse un respiro tremante. “Non ce la faccio proprio. Quindi, sì, ascolta e basta.”

      Lui le rivolse un cenno secco e non disse nulla. Tuttavia, quello sforzo lo fece assomigliare a una bottiglia di gassosa da due litri appena agitata. Cait doveva sbrigarsi prima che quel tappo esplodesse e schizzasse attraverso la stanza.

      Parlò rapidamente. “Il mio capo, Hank, ha tre figli. Tutti adulti, che lavorano nello studio.” Un respiro profondo. “Siccome vuole che siamo tutti una ‘famiglia’ unita, ci invita a partecipare ad attività dopo il lavoro, come cene, aperitivi, bowling e altro. Anche a ritiri in un posto a Lake George. È solo su invito, ma siamo fortemente incoraggiati a partecipare. Se vuoi farti un nome in questo settore, se vuoi essere preso in considerazione per una promozione all’interno dell’agenzia, devi imparare a giocare in squadra. Parte di questo include la partecipazione a questi incontri sociali. Lui è molto generoso e un grande uomo, da quello che ho imparato a conoscere negli ultimi dieci mesi.” Un respiro profondo. “Come ho detto, i suoi figli lavorano tutti lì e occupano posizioni di rilievo, naturalmente. Uno di loro è il maschio più giovane.”

      La mascella di Magnum si muoveva e Cait riusciva praticamente a sentire i suoi denti che stridevano. Le vene sugli avambracci dell’uomo sporgevano come gallerie sotterranee di talpe mentre continuava a premere i pugni contro le cosce. I muscoli del collo erano visibilmente tesi e sembravano pronti a scoppiare. Le labbra carnose erano tenute così strette che la bocca era diventata solo una sottile fessura.

      Lei insistette comunque, anche se temeva che Magnum sarebbe imploso. “Uno degli alti dirigenti del marketing si era accaparrato un grosso cliente. Intendo dire enorme. Così Hank ci ha invitati tutti, anche noi novellini, non solo per festeggiare, ma per mostrarci dove saremmo potuti arrivare entro qualche anno se avessimo lavorato altrettanto duramente. È stato motivante? Sì. Naturalmente sono andata dopo il lavoro come al solito e… Devo fare un passo indietro…” Respira. Respira. “Il figlio minore di Hank, Nate, è stato… Era stato…”

      Di nuovo, udì un rumore proveniente dal fondo della gola, questa volta non forte, ma sufficiente per attirare la sua attenzione. Abbastanza da preoccuparla.

      “Nate è stato molto gentile all’inizio. Ha detto tutte le cose giuste. Mi ha fatto dei complimenti, sia personali che per quanto riguardava il lavoro. Mi ha detto che ero bravissima nel mio lavoro, una risorsa per l’azienda. Mi piacevano le attenzioni, finché non ha cominciato a chiedermi di uscire.”

      Un altro rumore. Forse un gorgoglio.

      Lei lo ignorò e tirò dritto. “All’inizio ci ho pensato. Lui era intelligente e simpatico… Ma a volte hai la sensazione che qualcosa non va. E qualcosa non andava in lui, e non solo per il modo in cui mi corteggiava. È diventato più aggressivo, non fisicamente, ma insistendo perché uscissimo insieme, insistendo per aiutarmi a fare carriera. Una promozione, un aumento, cose del genere.”

      Magnum fece un passo verso di lei, ma riuscì a non dire nulla. Probabilmente, rimanere in silenzio lo stava uccidendo, così come dire ciò che doveva essere detto stava uccidendo lei.

      “Ho detto di no. Me l’ha chiesto così tante volte da sfiorare la molestia. Normalmente, un dipendente può rivolgersi alle Risorse Umane, ma lui era… è il capo delle Risorse Umane. Il responsabile, in effetti. E Hank crede che il sole sorga e tramonti sui suoi figli, specialmente su Nate… Quindi, ho continuato a dire di no con prudenza. Gli ho detto che non ero interessata. Gli ho anche detto che avevo un ragazzo. Niente di tutto questo lo ha scoraggiato.”

      Cait strinse le mani, se le premette sulla bocca e sul naso e si limitò a respirare. Inspira. Espira. Respiri lenti e profondi per calmare i nervi agitati.

      Quando Magnum fece un altro passo in avanti, quasi al punto che i loro jeans si sfiorarono, lei capì che doveva sbrigarsi a finire.

      Lasciò ricadere le mani. “Quando eravamo in compagnia di altre persone, come quella sera di un paio di settimane fa al club privato a cui apparteneva Hank, era come tutti gli altri. Amichevole, felice, chiacchierone. Mi trattava come se fossi chiunque altro in agenzia. Ma quella sera ho fatto un casino. Ho fatto qualcosa che non avrei mai dovuto fare, perché ero circondata da persone di cui pensavo di potermi fidare.” Lei lo guardò e sussurrò: “Purtroppo mi sbagliavo.”

      Le narici di Magnum si spalancarono e il suo corpo sembrò espandersi davanti agli occhi di Cait, gonfiandosi a dismisura di una rabbia contenuta a malapena.

      Andare dall’uomo che aveva davanti non era una stata buona scelta. No. Proprio come lasciare il suo drink incustodito mentre andava in bagno. Avrebbe dovuto saperlo bene. Avrebbe dovuto sapere che non bisognava fidarsi di nessun uomo quando si beveva, nemmeno del figlio del capo. Ma era tra colleghi, tra la “famiglia” dello studio, di cui avrebbe dovuto potersi fidare.

      Si era sbagliata di grosso.

      Fottutamente sbagliata.

      La sua voce tremò mentre sussurrava: “Non sapevo cosa fosse successo. Non mi sentivo bene dopo aver bevuto solo un drink. Nate aveva assicurato a tutti che mi avrebbe riportato a casa sana e salva. E loro lo guardavano come se fosse un fottuto eroe. Un maledetto eroe.” La gola secca le si convulse. “La mattina dopo…” Respira. “La mattina dopo mi sono svegliata in una stanza di motel, con la testa che mi scoppiava, il mal di stomaco e nessun ricordo di quello che era successo. Ma lo sapevo.” Strinse gli occhi, rivivendo quel terrore, quel panico. “Lo sapevo, lo sapevo, lo sapevo.”

      Anche con la testa annebbiata, non avrebbe mai dimenticato la sensazione di nausea che aveva provato svegliandosi nuda in una stanza di motel. La sua borsa era lì vicino, intatta, con le chiavi della macchina dentro. Aveva trovato i vestiti piegati con ordine su una sedia. C’era anche un “biglietto.” Un grande cuore era stato disegnato su un pezzo
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